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MARCO 15

Capitolo 15


versetti: 1 – 15

- Calendario probabile 

della Settimana Santa

Premesse:

1° Se Gesù avesse mangiato l'Ultima Cena il Giovedì Santo

sorgerebbero notevoli difficoltà 

per farci stare tutta la Passione 

dentro una mattinata, il venerdì mattina.

2° I calendari e le date al Tempo di Gesù 

non erano universali; neppure nazionali;

erano locali.

3° Erano in vigore, al tempo di Gesù in Palestina, 

vari tipi di calendari: 

- quello romano  dalla fondazione di Roma 

e dalla salita al trono dell'Imperatore, 

dall'ultimo censimento, ecc..

- il calendario ebraico

es. la maniera di calcolare la Pasqua…

al 14 di Nisan (tra marzo e aprile)

- il calendario Esseno. 

(in vigore presso la comunità monastica degli Esseni sulle rive del Mar Morto.

La comunità Essena praticava i voti,

la castità, il digiuno, la preghiera, il silenzio, lo studio, … 

quindi esercitava una grande forza morale 

presso la popolazione ebraica.

Es. per gli Esseni, la Pasqua iniziava il martedì precedente

quel sabato.

4° Le feste degli ebrei.

Tre erano le principali: Pasqua - Pentecoste Capanne

tutte legate alle stagioni e ai raccolti.

5° Per collocare in un tempo sufficientemente ampio

tutti gli avvenimenti intercorsi la Passione di Gesù, 

è necessario seguire il calendario Esseno

Cioè: iniziare la settimana pasquale (quella seguita da Gesù)

con il martedì.

Quindi:

martedì 
4 aprile  30 d.C.


ore 19
Ultima Cena

ore 23 
Orto degli ulivi – arresto



ore 24
1° processo davanti al Sinedrio

mercoledì 
5 Aprile   


2° processo davanti al Sinedrio



e consegna al tribunale romano.

giovedì 
6 aprile 



ore 9 
processi davanti a Pilato 

ore 15
incontro con Erode 

ore 16
ritorno  davanti a Pilato



dibattito con la folla

ore 19
oltraggi da parte dei soldati

venerdì 
7 Aprile

ore  10
condanna a morte





Via Crucis verso il Calvario



ore 12
crocifissione



ore 15 
morte di Gesù



ore 18
nel sepolcro

sabato 
8 aprile  (14 di Nisan 30 d.C.)





Pasqua ebraica





Gesù è nel sepolcro 

domenica 
9 aprile anno 30 d.C.


PASQUA CRISTIANA

ore 6 
Gesù risorge


prime apparizioni alle donne.

-  Il giovedì mattina presto il Sinedrio

consegna Gesù a Pilato.

E' il Governatore e anche il giudice ultimo

in grado di approvare la sentenza definitiva.

- Pilato, aveva certamente sentito parlare di Gesù,

ma non era interessato a Lui;

era un problema religioso e

certamente non voleva entrare 

nelle questioni religiose ebraiche.

Gli ebrei erano già abbastanza suscettibili,

senza che altri si dovessero intromettere.

Chiede immediatamente a Gesù:

"Sei tu il Re dei Giudei?"

E Gesù risponde in maniera diretta e chiara: 

"Sì. Sono io".

Naturalmente i due protagonisti: Gesù e Pilato

sono circondati dai capi dei sacerdoti e parte del Sinedrio;

Pilato deve stare attento a quello che dice.

Ma Gesù non risponde nulla 

alle accuse che gli  rivolgono: sono false...

come non aveva risposto nulla in Sinedrio:

non serve... hanno già deciso la sua condanna.

- In realtà, Gesù non aveva fatto nulla per salvarsi;

avrebbe potuto tergiversare sulla questione 

del "Figlio di Dio",

come aveva fatto altre volte, dicendo:

"Siamo tutti figli di Dio",

perchè siamo sue creature, amate da Dio...

Invece Gesù va verso il suo sacrificio

perchè è quella la strada che deve percorrere,

anche accettando l'ingiustizia, la violenza, 

la menzogna delle autorità.

- Pilato è un funzionario,

non vorrebbe rogne,

è intelligente,

capisce che Gesù è vittima 

di gelosie, odii e invidie interne,

disprezza di cuore gli ebrei

e in particolare le autorità religiose;

resta decisamente colpito dal silenzio,

dalla compostezza,

dalla dignità, dalla personalità di Gesù...

lo vorrebbe liberare;

cerca alcune vie d'uscita:


1° prendere l'occasione della prossima Pasqua

per liberare un prigioniero. 

Potrebbe lasciare libero Gesù, 

se la folla desidera.

Invece, contrariamente a quanto si aspettava,

la folla, sobillata da galoppini del Sinedrio,

preferisce Barabba a Gesù.

La gente è così!

Non ragiona con la testa, ma con la pancia,

e non ragiona affatto.

Oggi ti battono le mani,

domani ti mettono in croce.

Certo che per Gesù sentirsi paragonato a un bandito

e perfino posposto a un assassino... 

deve essere stato umiliante... 

se non fosse stato Gesù abituato anche a peggio.


2° tentativo:

Pilato tenta di convincere la folla che Gesù 

non ha colpe

e merita di essere liberato.

Ma anche questo tentativo risulta inutile.

la folla (come i giovani arrabbiati nelle piazze), 

non vogliono ragionare, sentire ragioni,

giuste o convenienti che siano...

gridano: "In croce !"


3° tentativo:

Pilato fa flagellare Gesù

e poi lo presenta alla folla, 

nella speranza che vedendolo in quello stato:

legato come un malfattore,

pestato a sangue, trasfigurato, 

barcollante, solo, 

(ricordiamo che Gesù nell'orto degli olivi  - come dice il Vangelo di Luca -    aveva fatto un infarto,

e se lo porta avanti per tre giorni, tra spasmi atroci.

L'infarto sarà una delle cause della sua morte rapida).

Pilato sperava che la folla

provasse un sentimento di compassione

desistesse dall'insano atteggiamento,

si fermasse lì... senza chiedere una punizione ulteriore.

Ma anche questo tentativo va a vuoto.

Allora Pilato, che non è un uomo coraggioso,

e che oltretutto non vuole contrasti con le autorità ebraiche,

e per evitare di essere diffamato a Roma,

consegna Gesù in mano ai soldati

affinchè eseguissero la condanna finale.

 versetti: 16 - 20

- Ormai è la sera del giovedì

e i soldati hanno in custodia il prigioniero,

ormai già carne da macello.

La storia ci dice che i prigionieri spesso sono ostaggio

di soldati e guardie sadiche,

che scaricano le loro tensioni e le loro perversioni

su quanti vengono loro affidati in custodia.

Lo hanno fatto i soldati americani (perfino le soldatesse)

con i prigionieri arabi in Iraq (Abu Ghraib)

lo facevano in Vietnam,

il medesimo trattamento lo riservano i Sebi e i Croati

nei confronti dei prigionieri di guerra,

lo facevano i tedeschi nei campi di concentramento,

i Russi nei Gulag, ecc...

Lo fanno anche oggi certi poliziotti italiani 

quando si trovano tra le mani ragazzi sbadati, 

albanesi, neri, drogati, ladri, prostitute, ecc...

Sembra che qualcuno conservi dentro

un animo "cattivo", un bisogno di sfogare

su qualcuno tanta violenza repressa.

- Per massimo dello scherno lo trattano da finto Re,

mentre non sanno che Gesù è veramente Re:

lo coprono di un manto rosso, simbolo di regalità,

gli mettono in testa una corona di spine, invece che d'oro,

un bastone in mano (lo scettro regale),

lo siedono su uno scanno (il trono)

si inginocchiano davanti, chiamandolo:

"Salve Re dei Giudei!"

Gesù non solo subisce le sofferenze legate 

alla tortura della flagellazione,

dell'infarto,

del tradimento degli amici e di quanti ha beneficato,

ma deve subire l'oltraggio dei soldati e le guardie,

di questa feccia della società,

quali erano i soldati mercenari a quei tempi.

versetti: 21 - 32

- Ogni Evangelista dà una versione diversa

degli istanti in cui Gesù rimane in croce

e delle parole pronunciate.

Si parla anche di un certo Simone di Cirene

che passando proprio in quel momento 

viene costretto dai soldati a portare la croce di Gesù.

La croce che i condannati si portavano

sul luogo dell'esecuzione,

era il palo orizzontale, 

quello che univa le spalle e la schiena al legno;

quello verticale di solito era già conficcato sul posto.

Di solito era un trave piuttosto pesante (40 – 50 chili)

che poi veniva fissato con dei chiodi e funi 

al palo verticale conficcato per terra.

Quindi Simone viene costretto a portare il legno traversale

accanto e al posto di Gesù,

che non ce la fa proprio a camminare;

anche se il Golgota era a pochi passi fuori le mura

della città.

- Dal tribunale romano, 

dove Pilato aveva giudicato e condannato Gesù

al Calvario, appena fuori le mura di Gerusalemme,

potevano esserci poco più di duecento metri;

quindi non era un lungo tragitto, 

ma Gesù non ha più le forze

e i soldati, per timore che schiatti prima,

mettono il palo sulle spalle di Simone. 

Arrivati sul posto,  dove sono già conficcati per terra

altri pali,

cercano di far bere a Gesù una bevanda 

preparata appositamente per i condannati a morte:

fatta di una mistura di vino che sa di aceto 

mischiato a droghe;

lo scopo della bevanda era di stordire un poco il condannato,

in modo che non avesse da soffrire troppo:

la crocifissione comportava dolori atroci,

una lunga agonia, 

e poteva durare giorni interi.

Gesù tuttavia non volle bere,

ha voluto essere perfettamente cosciente

di quanto stava vivendo e subendo,

pur sapendo ciò che comportava una agonia di ore.

- "Poi lo inchiodarono alla croce."

- "I soldati divisero le sue vesti".

Con quello che Gesù aveva passato,

dovevano essere ridotte a stracci inservibili,

ma tant'è, quando si è miserabili nello spirito

si litiga anche per uno straccio.

I soldati non hanno litigato, 

perchè quel gruppo era solito tirare a sorte.

Senza rendersene conto

stavano realizzando la profezia di un Salmo (22, 19).

- Marco ci dice:

"erano le 9 del mattino, quando lo crocifissero"

Sulla croce veniva affisso anche un cartello

con il motivo della condanna:

"Il re dei Giudei" (J.N.R.J.)

(Jesus – Nazarenus – Rex – Judeorum)

Insieme con Gesù,

 quel venerdì vengono  messi in croce

anche due briganti, uno a destra e uno a sinistra.

Si realizzava la profezia di Gesù

che a Giacomo e a Giovanni desiderosi di sedere

uno a destra e uno a sinistra,

una volta conquistato il potere 

e sedutosi sul trono nel regno

aveva detto che sedere a sinistra e a destra

del suo trono (che poi sarà la croce)

non spettava a loro... ma ad altri...

Ora possono vedere a chi erano destinati 

quei posti d'onore;

ed è stato meglio per Giacomo e Giovanni

che Gesù non li abbia esauditi.

- L'ultimo oltraggio a Gesù che sta morendo,

tra spasmi atroci è costituito dagli insulti

di quanti stanno sotto la croce,

le autorità civili e religiose,

che finalmente sono riuscite nell'intento di farlo sparire.

"Ehi, tu che sei tanto bravo...

Salva te stesso... Scendi dalla croce..."

"Ha salvato altri 

e ora non è in grado di salvare se stesso..."

"Se è veramente il Messia,

scenda ora dalla croce

e noi gli crederemo..."

Rimanere in croce, pur potendo venire giù

e magari approfittare per dare due ceffoni

in faccia a tutti...

era come avvalorare che non era il Messia...

Eppure Gesù rimane in croce,

lasciando i farisei in un equivoco:

che Lui fosse un impostore

e loro avessero ragione.

Gesù, pur potendo scendere dalla croce,

ha subito anche questa umiliazione

di essere scambiato per un incapace, un impostore, 

che alla prova dei fatti non aveva saputo cavarsela.

Questa sofferenza e umiliazione 

fanno parte del sacrificio al Padre.


versetti: 33 – 41

- Gesù fu inchiodato alla croce verso le 9 del mattino.

A mezzogiorno

"si fa buio sulla regione fino alle tre del pomeriggio"

Dopo tre ore di agonia terribile,

Gesù grida:

"Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?"

E' un grido di angoscia, di dolore, di fede,

è una preghiera.

Gesù sta recitando il Salmo 22,

è il Salmo dell'innocente perseguitato dal malvagio

che ricorre a Dio; 

e se tra tutti i Salmi che certamente Gesù

conosceva a memoria, 

recita proprio il 22,

significa che stava sentiva di essere innocente

e si abbandona al Dio Padre... 

Gesù sentiva lontano perfino Dio, suo Padre,

per non averlo protetto ?

Un'altra sofferenza dello spirito per Gesù.

Oltretutto,

le famose "tentazioni di Gesù" 

non lo hanno mai abbandonato.

Probabilmente sulla croce, mentre stava morendo,

Gesù si sarà anche chiesto:

"Ma ho sbagliato qualcosa? 

Ho fatto veramente quanto Dio voleva da me?

Potevo fare diversamente ? 

Potevo fare altre scelte ?"

Una tentazione terribile, per una persona che sta morendo

con il dubbio di aver sbagliato,

che Dio avrebbe forse voluto qualcosa di diverso da Lui.

Gesù è vissuto di fede,

era convinto di compiere la volontà del Padre;

pertanto ha superato la tentazione,

ma non c'è dubbio che Gesù ha vissuto

tutte le sofferenze umane, fisiche,

psicologiche, morali, spirituali possibili...

- Cause della morte di Gesù:


- asfissia
dovuta alla posizione che il crocifisso assumeva

appeso per le braccia e con i chiodi conficcati ai polsi.

Le braccia non riuscivano a far forza sui chiodi per il dolore 

e le gambe pure inchiodate non riusciva a reggere il corpo;

pertanto la cassa toracica non si espandeva abbastanza 

per introdurre aria e ossigenare il sangue. Il condannato era destinato a respirare sempre meno, introducendo sempre meno ossigeno, fino alla morte.


- la perdita di sangue
iniziata con la flagellazione,

proseguita con la coronazione di spine e infine i grossi chiodi alle mani e ai piedi.

Inoltre la perdita di sangue provocava:

una grande sete, una sete atroce che non si riesce a soddisfare, 

Gesù  dirà: "Ho sete!"... 

sentiva il bisogno di liquidi, perchè stava rimanendo 

senza sangue.

Inoltre, la perdita di sangue comportava

la sensazione di un grande freddo, 

di un freddo terribile, gelo; 

Gesù è morto come se fosse dentro a una ghiacciaia.


- l'infarto
iniziato nell'orto degli olivi martedì notte e protrattosi per più giorni tra dolori atroci al petto, alle spalle, alle braccia...  fino al momento della crocifissione, quando il cuore scoppia letteralmente.

Il soldato, venuto a verificare se fosse morto,  gli apre con la lancia il petto,

dal cuore (dal pericardio) escono: "sangue e acqua"

quel poco sangue che era rimasto nel cuore,

misto al siero acquoso in cui è avvolto il cuore nel pericardio.

- Alla morte di Gesù,

i Vangeli raccontano che avvennero "alcuni fatti strani":

terremoto,

buio sulla regione,

il velo del Tempio di squarcia,

i sepolcri si aprono,

i morti escono dalle tombe...

In realtà, questi fatti e questo racconto

appartengono a un "genere letterario particolare",

il genere "apocalittico".

Gli autori sacri fanno ricorso al genere apocalittico

quando vogliono dare importanza a quello che scrivono,

per far capire la gravità  di ciò che sta succedendo:

è morto Dio.

Hanno ucciso Dio.... 

Anche la natura sembra ribellarsi

per un fatto talmente mostruoso

in cui l'uomo creato da Dio

uccide il suo Dio che è la vita.

Quindi,

i fatti strani  narrati in questo caso, come in altri,

non sono reali, non sono avvenuti veramente,

ma è solo un espediente per attirare l'attenzione

sulla gravità di quanto sta avvenendo 

e ci stanno  raccontando.

- Durante la Passione di Gesù,

i Discepoli non fanno una gran bella figura.

Al di là del Vangelo di Marco e tenendo presenti

anche le narrazioni degli altri Evangelisti,

potremmo dire che non mancano tuttavia 

alcuni, pochi,  personaggi

che meritano di essere ricordati.


- le donne che solitamente avevano seguito Gesù

e altre sono tutte ai piedi della croce, alcune vengono anche ricordate per nome.

- Giuda il traditore, è uno dei pochi che ha il coraggio

di presentarsi davanti al Sinedrio per difendere Gesù.

Si pente e va a restituire i denari dicendo:

"Ho tradito sangue innocente"


- il ladrone crocifisso accanto a Gesù, uno dei due,

si pente intuendo chi è Gesù, vedendolo morire 

e sentendo quello che dice... alla fine si rivolge a Lui:

"Ricordati di me quando entrerai nel tuo Regno".

Nonostante che tutte e due stessero morendo in croce,

il brigante riconosce in Gesù un Re che può salvarlo.

Il ladrone è l'unico personaggio 

che siamo sicuri sia in Paradiso.


- il centurione romano che sta a guardia dei crocifissi;

è un ufficiale pagano, comanda 100 soldati, 

(un capitano dei nostro esercito),

probabilmente di una certa cultura;

vendendo come muore Gesù;

non si ribella, 

non bestemmia e non inveisce contro Dio nè con i soldati,

anzi perdona,

udendo quello che dice alla Madre e a Giovanni,

il fatto che rifiuti di bere la bevanda drogata,

la preghiera che recita mentre muore, ecc...

il centurione intuisce che quel crocifisso 

non è uno dei tanti, ma è un Uomo speciale...

e conclude: "Quest'Uomo era davvero Figlio di Dio".


versetti: 42 – 47

- E' ormai sera (venerdì 7 aprile)

e al tramonto del sole inizia il sabato.

Quel sabato poi era il 14 di Nisan: 

la Pasqua ebraica.

Quindi un giorno solenne per gli ebrei.

Sarebbe stato brutto che i corpi dei crocefissi

rimanessero esposti in pubblico in quei giorni di festa

(come vedere degli impiccati in piazza 

durante una Sagra paesana),

- Giuseppe di Arimatea, un componente del Sinedrio,

quindi una persona che godeva di grande reputazione,

e segretamente ammiratore di Gesù,

(come Nicodemo e poi Gamaliele)

si fa coraggio e chiede a Pilato

di poter togliere il Corpo di Gesù per poterlo seppellire.

Pilato si meraviglia che sia già morto;

di solito i crocifissi rimanevano sulla croce per giorni interi;

ma una volta accertato che era veramente morto,

concede il permesso.

Giuseppe compra un lenzuolo di lino (la sindone),

toglie il corpo dalla croce, con l'aiuto di alcune donne,

(sappiamo che viene lavato e unto con aromi)

lo avvolge nel lenzuolo 

e lo depone in una tomba nuova, scavata nella roccia,

(probabilmente era la sua, quella che si era fatta preparare

per la sua morte);

fa rotolare una grossa pietra chiudendo l'entrata.

- Gesù era veramente morto,

o era morto solo apparentemente ?

La questione non è da poco;

perchè se Gesù non è morto,

non è neppure risorto.

Quindi Gesù deve essere morto!

Siamo certi che Gesù sia veramente morto:


1° per tutto quello che ha passato nell'ultima settimana:

.flagellazione 

(spesso si moriva sotto quella tortura)

. coronazione di spine, 

alcune molto profonde,

. infarto,

. crocifissione 


con chiodi artigianali

. perdita di sangue

abbondantissima

. sete terribile,

. il colpo di lancia


gli trapassa il petto fino al cuore,

. lo squarcio del cuore

da cui escono sangue e acqua,

2° per le testimonianze di nemici e amici:

.dei soldati e del centurione,

.i capi dei sacerdoti, i farisei ai piedi della croce, i maestri della 

legge, i componenti del Sinedrio, ecc. che avevano tutto l'interesse e accertarsi che fosse veramente morto,

.le donne che lavano il corpo e lo ungono,

.e Giuseppe di Arimatea...

non avrebbero mai seppellito Gesù 

se avessero avuto la sensazione o il sospetto che potesse essere ancora vivo, o potesse essere rianimato.

Quindi

con tutto quello che Gesù aveva passato

e per la testimonianza di amici e nemici,

Gesù non poteva essere vivo.

Era certamente morto.

Nessun defunto ha mai avuto più gente attorno,

pro e contro,

per verificare se era veramente cadavere.
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